2. croci e delizie della casa paterna

brano

“Avevo sette anni prima di capire il significato di « male » e di  « bene », perché fu allora che notai che mio padre aveva preso tre mogli come facevano a quei tempi, anche se oggi non lo fanno più tanto spesso. Mia madre era l'ultima sposata delle tre, e lei soltanto aveva partorito due figli maschi, mentre le altre avevano partorito soltanto femmine. Era per questo che le due mogli che avevano avuto soltanto figlie femmine odiavano a morte mia madre, mio fratello e me, perché credevano che io e mio fratello saremmo stati i padroni della casa di nostro padre e anche di tutte le sue proprietà, dopo la sua morte. Allora mio fratello aveva undici anni e io sette. Così fu a quel punto che capii il significato della parola « male » per via dell'odio, e non avevo ancora saputo il significato di « bene ».

Mia madre era una piccola commerciante che andava tutti i giorni in diversi mercati a vendere i suoi articoli e tornava a casa la sera, o la sera del giorno dopo se il mercato era molto lontano, perché lavorava duro……..”

“…Ma siccome mia madre era una piccola commerciante che andava da un posto all'altro, una mattina andò a un mercato che stava a circa tre miglia dalla nostra città,…”

a. tutuola – la mia vita nel bosco degli spiriti

l’autore, all’inizio del libro, ci introduce bruscamente in una situazione familiare problematica:

una famiglia poligamica, un padre (assente  in tutto il racconto e nei pensieri del figlio ), tre mogli, di cui solo la madre del protagonista ha avuto figli maschi; gelosie, rivalità, sospetti……

il protagonista ha sette anni e non ha ancora imparato a conoscere il significato di male e di bene

il racconto non è del tutto  autobiografico: la famiglia di tutuola, infatti,  di cultura yoruba
, è cristiana e monogamica 

l’autore sembra collocare la sua narrazione in un tempo remoto e indefinito, mescolando però agli elementi della tradizione aspetti di assoluta contemporaneità

i paesaggi descritti nelle prime pagine, inoltre, si riferiscono ai luoghi della città di abeokuta dove tutuola ha passato l’infanzia: il grande fiume, le colline…..

la madre del protagonista, come molte donne africane del passato e del presente, è una piccola commerciante che deve assentarsi spesso per andare a vendere le sue povere merci nei diversi mercati, lasciando i figli soli a casa in balia dei dispetti e del malanimo delle altre due moglie e delle sorellastre

questo è lo scenario dentro cui irrompe la guerra a modificare il destino del protagonista
durante i laboratori con i ragazzi, prima di addentrarci insieme al piccolo protagonista nel bosco degli spiriti, ci siamo fermati all’inizio del libro ad immaginare le sere in cui la madre tornava a casa, stanca e carica di racconti, soddisfatta dei suoi commerci, le sere in cui anche il padre partecipava alla cena nella loro casa-capanna, le esortazioni per mandare finalmente i figli a dormire e le canzoni per rassicurarli e farli addormentare… le visite ai nonni materni in campagna, dove li aspettavano coccole e cibi speciali

per far ciò inventavamo racconti relativi a situazioni non descritte nel libro, intrecciando le immagini evocate, a piccoli brani di film africani, a testimonianze dirette dei mediatori culturali, alle immagini di case africane di vario tipo, alle informazioni sull’organizzazione familiare africana, necessarie per entrare meglio in questo mondo al tempo stesso familiare e sconosciuto

brani di altri autori africani
“….Erano le mercantesse che portavano il sapore, l'odore e il tocco di Isarà ad Aké. Arrivavano spesso la sera tardi come una carovana esposta alle intemperie, portando sulla testa pesanti cesti e sacchi di fibra. Erano piene di carni affumicate, tessuti intrecciati e unguenti locali, gari, farina di patate dolci, persino lattine di olio di palma. Arrivavano verso la mezzanotte, accendevano i fuochi nel cortile posteriore, cucinavano e stavano per conto loro…

Nella casa entrava un nuovo suono, il profondo dialetto di Ijebu, che facevamo del nostro meglio per imitare. Quando Saggio conversava con le visitatrici, eravamo fortunati se capivamo una frase o due. Sembrava che parlassero una nuova lingua, non lo Yoruba che parlavamo noi senza pensarci. Attorno ai loro fuochi nel cortile, questo suono riempiva la notte come un terribile lamento rituale non diverso dal canto degli ogboni... Si liberava lo sgabuzzino nel Cortile Superiore e lo si cedeva a loro per il loro soggiorno ma, se non c'era brutto tempo, stendevano le stuoie all'aria aperta, e dormivano….”. 

w. soyinka - ake gli anni dell'infanzia 

“ … talvolta nel pomeriggio, venivano delle donne. Per lo più si trattava di venditrici di mercanzie sbiadite dal sole. Parlavano dei figli e dei mariti, oppure delle prossime elezioni e della  delinquenza, o dei rappresentanti di vari partiti uccisi nel corso di rappresaglie fuori città. Le donne portavano sempre dei cesti sopra la testa. Spesso sembravano tristi e robuste, o energiche e scarne.
Molte erano ambulanti dirette al mercato, che si fermavano a godersi qualche momento d'ombra e di riposo dopo le marce lungo i polverosi sentieri del ghetto. Parlavano con voci acute e si riunivano nel cortile intorno a Madame Koto che, intanto, sedeva su uno sgabello e preparava la 'zuppa' per la sera.
Passandomi accanto, le donne mi punzecchiavano sempre, dicendo: "Ecco il ragazzo che sposerà la mia bambina. Guardatelo, sta imparando le faccende da donna."

Tutte avevano bambini legati sulla schiena. “Faccende da donna." Quante cose ho imparato dalle donne su quello che succedeva nel paese: i discorsi sull'indipendenza, il trattamento che ci riservavano i bianchi, i partiti e le divisioni tribali. Me ne stavo al bar, seduto su una panca, con i piedi dondoloni che non toccavano ancora terra, e ascoltavo le loro storie di foschi scandali a sfondo sessuale, mentre la canicola di mezzogiorno mi riempiva gli occhi di sonno. Faceva sempre caldo, e c'era sempre un gran traffico di mosche, gechi, zanzare e moscerini…”

b.okri – la via della fame   

 “…..Il nostro era un quartiere di poveri. Non possedevamo un bagno degno di questo nome, e il cesso non aveva scarico. Ma in quella stanza, nella nostra nuova casa, io ero felice, perché sentivo il profumo di presenze affettuose e, dappertutto, riconoscevo le delicate energie dei miei genitori..”

b. okri -  la via della fame

“….Si erano tutti un po' affezionati al pollo. Papà aprì una bottiglia di ogogoro
 e fece abbondanti libagioni ai nostri antenati, ringraziandoli per averci concesso di ritornare a casa sani e salvi. Papà mi fece fare il bagno in acqua aromatizzata con erbe, per lavar via le cose brutte del viaggio. Poi il pollo venne ucciso,  cucinato e servito con sardine portoghesi cassava
 bollita, pomodorini verdi e un po’ di yam
…”

b. okri - venditore di sogni
il ruolo della donna in nigeria
“…La donna è un appendice (nemmeno una costola) dell'uomo. Questo in maniera netta e generale, tra i diversi gruppi etnici. Prima appendice del padre, poi del marito e quindi dei figli. Se il padre muore, la donna appartiene al fratello che la può cedere; se il marito muore, allora la donna appartiene al fratello del defunto. L'uomo porta il nome della famiglia, la donna no. Una figlia ha valore perché ha un "prezzo" o un costo o una dote quando si sposa. La donna non sceglie il marito perché lo fa il padre per lei, così come la madre non ha voce in capitolo nella scelta. Una donna che non partorisce un figlio maschio non viene vista di buon occhio mentre se non ha proprio figli perde il suo ruolo nella società e può addirittura essere lasciata dal marito con il tacito assenso della comunità.

In molti casi la donna viene portata all'altare quando è già incinta perché il marito si è voluto accertare che fosse in grado di avere figli mentre in altri casi una donna deve rimanere rigorosamente vergine fino al matrimonio e fiotti di sangue devono celebrare la sua deflorazione. Se una donna non riesce a rimanere gravida viene messa in discussione la mascolinità dell'uomo. Nell'ambito familiare poi ci si aspetta che la donna resti costantemente al suo posto e che accudisca i figli, si occupi dei lavori domestici e fornisca parte del reddito; altresì ci si aspetta da lei che non imbarazzi né il marito e la famiglia del marito, accetti i canoni e la convivenza di una società poligamica e che quindi si sottometta a dei turni di prossimità al marito, venga anche picchiata dal marito per un comportamento poco ortodosso, appartenga per tutta la vita ad un uomo.

Anche le poche donne che hanno potuto studiare all'estero dette "been-tos" possono ottenere una dote matrimoniale più elevata ma sono anch'esse soggette alle stesse regole.

In alcuni casi e per certi clan o gruppi etnici, esiste (anche in Nigeria) la pratica della circoncisione femminile. La società tollera che la donna sia rapita e subisca violenze sessuali sempre che poi la ragazza diventi moglie del rapitore e che quest'ultimo saldi il suo debito con il padre della sposa. Una donna (caso degli Ibibio) in procinto di sposarsi passa alcune settimane in una casa, chiamata "flattening house", dove segue una dieta ingrassante a base di carboidrati perché in generale l'uomo nigeriano ama la donna grassa a tutto-tondo.

In generale i matrimoni tra diverse etnie vengono scoraggiati e possono rappresentare delle eccezioni all'estero dove i rapporti uomo-donna sono più paritari e vengono condivisi con maggior rispetto (esempio di una nigeriana sposatasi 10 anni fa a Londra che tornata a Lagos è stata costretta a scappare e a rifugiarsi in Europa).

Altro aspetto importante del ruolo della donna in Nigeria, ma più in generale in Africa, è quello del lavoro continuo e faticoso che questa svolge quotidianamente e che la costringe in casa nel caso del lavoro casalingo, per molte ore al giorno. Durante la preparazione dei pasti le donne rimangono per molte ore esposte ad un fumo intenso e ad usare adesivi e materiali infiammabili per confezionare sandali o vestiti; la costringono a sottoporsi alla tossicità, nel caso delle lavoratrici agricole, di pesticidi e fertilizzanti; la costringono ad usare, nel caso delle donne che lavorano nell'industria, materie chimiche senza nessuna cautela; la costringono a procurare l'acqua che serve alla famiglia, che può trovarsi lontano e può essere contaminata e senza infrastrutture igieniche necessarie.

Le donne sono in genere le più soggette all'AIDS e sono particolarmente vulnerabili alla malaria e ad altre malattie durante e dopo la gravidanza.

Riassumendo, quindi, la donna è una cittadina di seconda se non addirittura di terza classe con un ruolo assegnato, passivo e subordinato all'uomo ed ha pochi diritti e molti doveri……”

dal sito del centro interculturale del comune di torino:  www.comune.torino.it
percorsi di lavoro

· racconto, con l’aiuto dei mediatori culturali, delle situazioni familiari in africa: poligamia, diritto ereditario…

 regole e comportamenti da seguire nei matrimoni poligamici 

in laboratorio: i bambini sono sdraiati a terra nella penombra, se ce la fanno chiudono gli occhi

la voce dell’adulto racconta le sere nella capanna mentre la madre riordina e prepara per il giorno dopo

una tenera ninnananna africana accompagna il racconto, qualche carezza vera degli adulti sulla testa e sul viso dei bambini e pian piano ci si può quasi addormentare

· racconto delle relazioni affettuose esistenti in africa fra le generazioni dei nonni e dei                        nipoti

in laboratorio, dopo aver raccontato di una visita ai nonni, che abitano in un villaggio lontano e accolgono i nipoti con grandi feste, si propone un lavoro con le ombre dei corpi su grandi diapositive di capanne e antiche costruzioni africane:

a coppie, un ragazzo è il nipote o la nipote, l’altro è il nonno o la nonna.

utilizzando distanze diverse dal telo, un’ombra è grande e l’altra piccolina: l’ombra grande accarezza e abbraccia l’altra

in realtà i corpi  sono distanti, e la distanza aiuta i ragazzi a giocare un gioco di coccole e tenerezza che nella vita quotidiana è troppo difficile: importante per tutti soprattutto per i preadolescenti

la musica che accompagna il gioco è molto importante: canti rassicuranti e voci calde aumentano il benessere dei bambini  e  aiutano a familiarizzare con le sonorità africane

· noi e loro, un tempo per parlare

il racconto dei bambini italiani e stranieri sulle loro situazioni familiari… rapporti con madri, padri, fratelli nonni, 

coccole e momenti più caldi e sereni nella famiglia, 

difficoltà nei rapporti familiari….

· alcuni film
la lezione dell'immondizia 
le ballon d’or
yeleen 







� yoruba:


etnia del ramo guineano stanziata nella Nigeria sudoccidentale fino al Togo e al Benin, prevalente negli odierni stati nigeriani di Lagos, Ogun, Oyo e Ondo. Gli yoruba erano gli africani più urbanizzati dell'era precoloniale: la loro confederazione di stati ha raggiunto il massimo splendore tra l'xı e il xvı secolo, con lo sviluppo dell'impero di Oyo. È un gruppo etnico di grande importanza, per storia e cultura: la lingua yoruba, appartenente al ramo kur del ceppo nigero-congolese, ha prodotto una letteratura ricca di poesie, racconti brevi, miti e proverbi





� ogogoro:


Termine yoruba che indica un vino di palma che, invece di essere bevuto subito, viene lasciato fermentare per alcuni giorni.





� cassava: 


altro nome della manioca, pianta tropicale ampiamente diffusa in africa e in america. Dalle sue radici si estrae una fecola che, bollita, assume l’aspetto di una densa e compatta purea che accompagna generalmente i piatti di carne





� yam: 


– igname. le sue radici, ridotte in poltiglia in un mortaio, costituiscono uno degli elementi fondamentali della cucina dell’africa occidentale








PAGE  
5

